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LA VORI D'ISOLAMENTO DELLE TERME DIOCLEZIANE. 

'ASPIRAZlONE in ogni spirito colto di veder finalmellte 
liberi da ogni sorta di grotteschi e miserabili usi e 
adattamenti gli avanzi grandiosissimi delle Terme di 
Diocleziano, si avvia ad essere completamente esaudita. 
Sarebbe lungo ricordare le benemerenze di tutti coloro 
che in seno alle pubbliche assemblee o nei competenti 
dicasteri o nella stampa favorirono il nobile disegno 
rivelldicatore di tanta maestà; 1\11timo vigoroso im­
pulso allo inizio dell'opera fu dato dall'energia del Di­
rettore generale delle antichità e belle arti Corrado 
Ricci (I), e dalla felice intesa tra il Ministero d i Pub­
blica Istruzione, il Comune di Roma e il Comitato per 

l'Esposizione del 191 I. T lavori poderosi e costosi di cìemolizione, di robustamemo, 
di copertura e di sterro, furono compiuti iu parte a spese del Ministero della P. L, 
in parte a spese del Comitato per le Feste del 191 I. Ai primi vigilò in persona 
il coml11. Corrado Ricci, ai secondi il senatore prof. Rodolfo Lanciani; la parte tecnica 
fu affidata agli ingegneri Pietro Guidi per la Soprintendenza alla Conservazione dei 
Monumenti di Roma e Edoardo Diani per il Com i tato del 191 I. 

Si dovettero demolire tre case, quasi per intero il grande fabbricato gii occu­
pato dall'Istituto dei Ciechi, e un'infinità di muri, di tramezzi, di chiusure, di falsi 
soffitti, ecc. Più delle altre importante fu la demolizione della parte di monastero 
certosino occupato dall'Ospizio dei Ciechi « Margherita di Savoia ». 

Per un' antica porta delle Terme ora riportata aUa primitiva dimensione si acce­
deva in un angusto cortile dell'Ospizio (pianta, fig. l, letto I) fra i fabbricati ora 
scomparsi. Sulla fronte dei ruderi si addossavano capannoni bassi per liSO di depo­
siti di legna, gallinai, lavallderie; a destra era la grossa mole di un caseggiato a 
tre piani, e in fondo a contatto con l'ab~ide Vanvitellian:l era il vastissimo refettorio 
e al tre sale spaziose. 

Tutte queste fabbriche cresciute all'ombra della romana grandezza in pocbi 
mesi disparvero, grazie a un lavoro molto rapido e ordiuato cbe non diede luogo 
a incidenti di sorta, per quanto grandiosi fossero gli edifici, e coperti con tetti ad 
enormi capriate e C011 volte poderose (fig. 2). L'area occupata complessivamente 
dall'Ospizio era di m. q. 1500, e la spesa per la completa demolizione fu di circa 
50 mila lire. 

I lavori di sterro se valsero a restituire alle rovine le loro maravigliose pro­
porzioni, non diedero che scarsi trovamenti archeologici. Tale risultato era però 
da attendersi, se si ripensi alla sistematica e ininterrotta depredazione esercitatasi per 
secoli ai danni del monumento, depredazione resa più agevole e sicura dalla per­
fetta cOllservazione del monumento stesso. Essendo rimaste quasi ovunque intatte 

(I) Vedi le sue relazioni in questo periodico, 1909, p. 361 e 401. 
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le volte, la spogliazione pote essere eseguita con tutta trauquillitù, e siccome la 
grande ricchezza di marmi adoperati nella decorazione rendeva il lavoro altamente 
rimunerativo, così esso non fu certo trascurato per nessuna parte dell'edificio. 

Tali induzioni sono avvalorate dai documenti che ricordano scavi nelle Terme 
sia per cercarvi antichità che per cavar pietra (I l. E i rimaneggiamenti devono essere 
stati frequenti e anche recenti, se persino erano state portate via le massicciate dei 
pavimenti e le rovine dei pezzi di volta caduti, e se tra la terra di riempimento 

.----_ ...... .. 

Q 

... J 

I. - Pianta parziale delle Terme Diocleziane. 

si trovarono monete papali del secolo XVIII. Iu alcuni ambienti si erano avmipoi 
dei rialzamenti successivi, come ad es. llella sala D, dove si poterollo constatare non 
meno di tre piani di pavimento in mattonelle di ceramica, in selciato e in matton­
cini ordinari a spina. Furono sterrate le aule segnate in piauta con le lettere D·5. 

L'aula 5 faceva parte del nucleo centrale delle vere stanze da bagno, ha il 
pavimento ad un livello più basso delle altre sale accessorie scavate quest'aullo, di 
cui la R comuuica con essa per mezzo di due gradini. Invece allo stesso livello 
-doveva trovarsi il grande tepidario centrale, ora chiesa di S. Maria degli Angeli, 

(1) L .... NCIA..'iI, Slo1'ia degli scavi di Roma, I, p. 70, 84, 139, 168, 232: II, p. 13 5 sego 
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col quale la llostra aula comunic\ per due immense aperture ora chiuse da muro. 
In uno dei detti muri di chiusura, di costruzione probabilmente contemporanea allo 
ad:lttamento a chiesa del tepidario centrale, erano inseriti due frammenti di plutei 
d'arte bizantina decorati con foglie e grappoli iscritti entro girali circolari. Potreb­
bero forse aver appartenuto alla chiesetta di S. Ciriaco in Thermis, sparita da gran 
tempo senza lasciar traccia di sè (l ). L'aula riceveva luce e calore da Ull amplis­
simo finestrone arcuato che si apre verso sud·ovest. La volta ad arco è perfetta­
meute conservata. Il pavimento doveva essere a lastroni di marmo di cui riman-
galla le impronte sulla sot- - " - - ,- ---- - --- -

toposta J"lideratio e scarsi 
a vanzi in Ull angolo. N ci 
muri laterali dell'arco di pas­
saggio alla sala R esistollo 
due tracce per l'inserzione di 
tubi d'acqua che montavano 

prima verticalmente dal pavi­
mento, e piegavano poi ad 
angolo retto. L'aula adibita 
fillo all'a11no decorso ad uf­
ficio per la esportnione de­
gli oggetti d'arte, era stata 
in antecedenza scude da, co­
me provarono Ull impiantito 
d'asfalto con clllaietti di SC\­

rico in travertino e resti di 
colonnette in mattoni da so­
stellere battifiancbi, e offi­
cina di ferraio, come appan'e 
da resti notevoli di scorie di 
ferro fuso forse in fosse al­
l'aperto alla zingaresca. 

L'aula R rettangolare, 

più am pia della preceden te si Fig. 2. - La demolizione dell' Istituto dei ciechi. 

apriva verso sud-ovest con 
un ampio finestrone chiuso da pmro moderno la cui demolizione si è dovuta quest'anno 
limitare alla parte superiore. Con tale demolizione si sono messi in luce due pezzi di 
muro che accennano a piegarsi in arco. Difficilmente poteva darsi tlll unico arco da 
stipite a stipite del finestrone, sarebbe stato troppo piatto e ampio, è più probabile 
che lo spazio fosse suddiviso con tre arcbi. I frammenti messi in luce quest'anno sareb· 
~ero l'attacco dei due archetti laterali della trifora. La necessità di conseguar presto 
i locali per la Mostra Archeologica imped'i per quest'anllo le misurazioni che avreb­
bero permesso di studiare il problema che non appare risoluto con certezza nello 
studio fondamentale del Paulin (2). La volta a crociera è per gran parte conservata, 
il pavimento invece completamente distrutto, e strappata pernno la llIassicciata. 
Alle mura Ulla serie di fori quadrati allineati mostra che le pareti eranc decorate 
COli lastre marmoree raccomandate a grappe. 

(I) Cfr. ARMELLlNl, Le chiese di Roma, 2-' ed., p. 819. 
(2) Resta.twatioll des Thenllcs de 'Diodetim. 

45 - Boli, d' Ay/~. 
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Ili età moderna si era ristretto e riquadrato il grande vano della porta che 
dall'aula l? immette uella Q, il riquadro si era chiuso Cali muro, ' e in esso si era 
lasciata Ulla nicchia o meglio una piccola abside. La costruzione di essa a piccoli 
mattoni non appare molto amica, certo più recellte dell'evo medio. Caduta poi 

in grau parte la parete absidata, era 
stata sostituIta da un muraccio divi­
sorio a tufi, che è stato ora demo­
lito. Anche nel lllurO moderno che 
chiude la trifora verso sud·ovest 
erano due finestroni rettangolari con 
stipiti di travertino, qualche cosa 
dunque di più accurato e di più ricco 
di quello che si notava nelle parti 
moderne di tutti gli altri ambienti. 
Questi particolari ci facevano pen­
sare, che forse in questa sala doveva 
essere una cappella o un oratorio 
anllesso alla chiesa. In oglli caso 
però è probabile, che la costruzione 
ne fosse abballdonau, non essen­
dosi rinvenuto nello sterro mdla 
cbe accenuasse a fondamellto d'al­
tare, a tombe, o a qualunque altra 
costruzione chiesastica. Solo nel­
l'a ula seguente i ucastra ta per di ri tto 
in un piccolo murello quasi a for­
mare cbiusino per l'acqua si rin­
venne Ulla lastra l1larnlOrea con tre 
aperture circolari, probabilmente 
destinata a chiudere una finestra. Il 
lavoro rozzo non la farebbe rite­
ner'e d'età romana. 

L'aula Q conserva assoluta­
llleute iuta tta la sua volta a cro­
ciera, ba verso S-vV un grande 
finestrone a triplice arco simile a 

Fig. 3. - Fronte delle Terme sulla piscina fredda. quello dell'aula precedente ein UllO 

stato di conservazione a un dipresso 
identico. Per una porta aperta nel lato orientale comullicava con i portici della 
palestra ora nascosti dalla pubblica via. In uno degli angoli è ancora al posto un fram­
mento di lastra di marmo con venature bigie che doveva far parte del pavil1lento. 

L'aula seguente P che Micbelangelo aveva scelta a vestibolo della sua chiesa di 
S. Maria degli Augeli è aperta su tutti e quattro i lati; dei quattro muri moderni 
cbe avevano chiuso le immani aperture solo due sono stati abbattuti, e restano in 
piedi quelli cbe separano l'aula dalla chiesa e dalla pubblica via. La volta di questa 
immensa sala, e per il grande suo sviluppo, e perchè poggiata solo sui quattro piloni 
senza il sostegno dei muri laterali, è completamente caduta. E particolare degno di 
lIota, del colossale ammasso di ruderi che essa cadendo aVr<l dovuto formare, nulla 
più si rinvenne nello sterro, segno che doveva essere stato gi,\ asportato in ante-
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cedenza, e che <1ncbe qui nulla o quasi potevamo sperare (hllo sgombro del terriccio 

di scarico che copriva la massicciata dell'antico pavimento. Pure vi fu rinvenuto 

un bellissimo frammento angolare di un timpano tondeggiante, cavato in un grande 

bloc..:o di porfido con cornici e modinature molto semplici, qU~11i poteva coùsentirle 

la durezza estrema del materiale. Oltre allo steno, quest'aula fu ricoperta con tetto, 

e si riprese l'armilla del grande arcane che prospetta la Stazione Ferroviaria, com­

piendo opera necessaria 110n meno alla statica cbe all'estetica del Monumel1to (I). 
L'aula seguente O, occupa ta già da Ulla scuderia, conserva buona parte della 

sua volta, una piccola parte mancallte 
doveva essere crolla ta d i recente, per­

che ne furono rinvenuti gli avanzi, tra 

i quali pero nulla appare degli stucchi 
che dovevano decorarla. Si aprirono 

in detta aula k porte e i finestroni, ab­

battendo i muri moderni che le chiu­

devano. Nello sterro vi si rinvenlle una 
base di colollnina in lllarmo semplice­

mente sagomata. 
L'aula N, la cui volta è del tutto 

cOllservata, si apriva da Ull lato in tutta 
la sua ampiezza verso il grande tepi­

dario, ora chiesa, dal la to opposto affac­

ciava sullo spazio aperto della grande 

piscina llatatoria. Diremo appresso del 
restauro eseguito in tale Iato. Il pavi­

mento dell'aula N è al solito del tutto 

portato via, forse essa aveva l'apparato 
di riscaldamento sotterraneo con le 

suspensurae. Ne apparve un indizio in 

un piccolo saggio che si fece in un 

punto dove mancava anche la massic­
ciata del pavimento che era rimasta 

avvallata; a circa m. 0,80 dal piano 

del pavimento si trovò un altro pialla 

solido formato a quanto sembra di coccio 

pesto. Ma di questo meglio potnl par-
larsi quando si potcl ulteriormell te am- Fig. 4. - Uno dei nicchioni liberato e restaurato. 

pliare lo scavo. 
L'aula M corrisponde per la forma, la dimensione e la destinazione all'altra S. 

Anch'essa ha il pavimento ad un livello più basso delle aule ora descritte, anch'essa 

era lastricata in marmo bianco, ne rimangono avanzi di tre o quattro lastroni, 
anche essa ha sui muri laterali della porta degli iLlcassi per i tubi dell'acqua. Af· 

faccia sulla piscina fredda per un immenso finestrolle arcuato. Nell'interno ha due 

nicchie per statue. Sulla volta esiste gran parte dell'into!1aco cui doveva11o essere 

attaccati gli stucchi. 

(I) Questo e altri lavori di temperato e ben accertato restauro si eseguirono con mattoni appo­
sitamente fabbricati, simili per dimensioni e per colore agli antichi. Perchc sia sempre a tutti perspicuo, 

quale parte del monumento è la restaurata, le porzioni di muro ricostruite sono tenute ad una 
superficie di circa due centimetri più indietro del muro antico. 
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Della grande pIscIna fredda e del cortile a portici che la circondava a levante 
(v. pianta letto I, L) furono liberate le parti che sottostavauo all'Istituto dei Ciechi. 
Come è noto la piscina priva di qualsiasi copertura comuuicava col tepidario per 
lIna grande porta centrale ora occupata dall'abside vanvitelliana della chiesa di 
S. Maria degli Angeli, ed aveva sul prospetto quattro grandi fromi rientrallti, due 
per cÌ:lscuna parte della porta (I). Le due verso levante (fig. 3) sono state liberate 
quest'anuo. La più vicina alla porta (lett. K) ha forma absidata con grande arcane, 
molto alto e stretto, che segue anche nel fastigio la (orma curva dell'abside. Reca 

Fig. 5. - Frammento di cornice delle Terme. 

sei nicchie per statue, ciascuna delle quali era fiancheggiata da due colonnine soste­
nute da mensole sporgeuti dal muro e sorreggenti un timpano tri:1llg01are. Le 
colouue mancano tutte) e cOSI i timpalli; delle mensole molte rimangono, perchè 
difficile era sradicarle dal muro, una sola cOllServa nella parte inferiore un 'aquila 
in rilievo ad ali spiegate. Nel piano occidentale del uiccbione è cavata lilla scaletta 
a chiocciola di eccellente conservazione che sale fino ~ulle volte dell'edificio. 

L'altra fronte rientrante (lett. L) è a piallta rettangolare, anch'essa decorata con 
nicchie per statue fiallcheggiate da colonnine e sormolltate da timpani, uno di 
questi è rimasto in piedi, poggiato su due mensole-capitelli. 

Però nel lato maggiore di detta frollte un orribile llluro moderno, eretto dopo 
il 1823 (2) cui si addossava una lavanderia con relatiyo fumaiuolo di latta, aveva 

(I) Tutta la fronte della piscina è nota col nome di Avanzi Superiori che le diede nella bel­
lissima sua incisione G. B. Piranesi (v. Boli. d'Arie, 1909, p. 404, fig. 5). 

(2) La diligente ed esa tta incisione di Luigi Rossini che porta quella data, presenta ancora 
il muro antico ben conserv:lto (v. Boll. d'Arie, 1909, p. 404, fi g. 5). 



- 353 -

sostituito in gran parte la cortina antica. L'abbattere tale sconcio muro moderuo 
era indiscutibile dovere estetico, era però allche necessario sostenere la parte supe­
riore antica del mmo rimasta in piedi. Ora una poteute incisione del Pirallesi e 

una del Rossini (I) mostrano, che la frollte per quallto fosse giù spoglia di tutti i 
marmi orualllenuli, pur tuttavia conservava quasi intatta la sua scenografica ossa­
tura. Il riportarla all'autica struttura fn perciò se 11011 facile, possibile compito, 
tanto più che eseguendosi con ogni cautela la demoli zione del muro ll10deruo 

molte tracce delle autiche murature venuero a delinearsi piò cllÌara11lente. Gli 
inviti delle piattaballde, degli archi, delle nicchie, dei pilastri furono scrupolosa­
mente conservati, illnestamloli alle moderne lllurature, e C011 l'aiuto di tali capi­
saldi si !lllte ricostituire con la maggiore fedelta l'antica compagine architettouiC;1. 

(fig. 4). 
L'opera di sterro della 

piscina fu oltremodo labo­

riosa, perchè ci si trovò di 
froute a Ull labirinto di IllU­

rature che rappresentavano le 
fond;tZioni di tutte quelle v~rje 

costruzioni che ivi si erano, 
per cosi dire, acc]\"allate dal 

sec. xvlII in poi. 
La piscilla n:1tatoria en· 

trava entro i 11icchioni, adat· 
tandosi alla loro forma semi­

circolare o rettangolare. La 
separ;] va da l piede delle pa­
reti del nicchione lilla specie 
di podio in mezzo al quale 
era traccia to lI11 canaletto con 

fig. 6. - Frammento di cornice delle Terme. 

bordi e fondo a tegoloni destinato a raccogliere le acque piov<l1le. Il fOIldo della 
piscina natmalll1ente più basso di livello delle costruzioni circostanti era lastricato 
in marmo bianco. Qualche avanzo ne appare qua e Iù. 

Entro la piscina e specialmente presso il muro dell'abside vanvitelliana si rin­

veune da prima Ulla certa quantità di schegge di marmo, affatto i11forl11 i per lo 
più, tranne un fram1l1emo di g rande capitello con grossolano fogliame d'acanto. 
Approfondendo di più lo scavo, si ritro varono uno presso l'altro i seguenti fram­

memi architettonici : 

I) F ralllmemo di co rnice angolare con tracce del gocciolatoio, gola rovescia 

illtagliata a fogliami, dentelli, ovuli, gola rovescia a fogliami e astragali (!ìg. 5). 
2) Due mensole con foglie acantiformi. 
3) Frall1mento di cornicione con due mensole e piccolo Iacunare ornato di 

fiore a forte rilievo (fig. 6). 

4) Stipite con grande festone a rilievo contenuto entro due 
fogliame e due liste11i. Lavoro sovraccarico, ma di rilievo basso e 

d i trapano. 

gole omate di 
COlI graude uso 

Entro la parte di piscina che prospetta l'altra fronte rettangolare si rin-

veulIero : 

tI) Vedile in Boll. d'Arie, [909, p. 404, fig. 5 e 7. 
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I) Due frammenti di una grande colonna di grani to bigio, uno dei quali 

porta l'imoscapo. Diam. m. 0,90. 
2) Pezzo di cornice sagomato a listello, gola diritta, ovuli, gola rovescia inta­

gliata a fogli,lmi, gocciolatoio, gola diritta a fogliami, dentelli, ovuli, gola rove­

S':la a fogliami. Mis. m. l,00 X 0,70. 
Nell'interesse di stabilire un passaggio per le Terme e il Museo, e anche 

per non danneggiare, mettendole allo scoperto le fondazioni del muro perimetrale 
del piccolo chiostro, si costruì a ridosso di questo uno stilobate in muratura pavi­

mentato con mattoni a spina. 

Sempre in questa parte delle Terme, demolendosi l'Istituto dei Ciechi furono 
ricuperati tra il materiale costruttivo i seguenti frammenti epigrafici: 

I) Frammento di lastra marmorea (m. 0,20 X 0,19)· 

l M 
CIU . GAETV 

lici ... r . PIISSIMI 

M·I1·D·UlI 

2) Lastra mannorea mancaute in bas30 (mis. 0,51 X 0,20) RVFRIVS, colomba 
con ramoscello. 

3) Sclleggia l ET . CO I· 
4 ) Frammento di lastra marmorea COll resto d'iscrizione mOlllllllentale a belle 

lettere alte m. 0,13, ONIO. 

5) Scheggia a piccole e brutte lettere. 

VESI 

SIVS 

:lRVM 

MAE 

NTI 

M.III 

6) Scheggia con lettere apicate ed irregolari di tarda età: 

ET . B 

VNIO 

7) Fmmmento di lastra con iscrizione in lettere piuttosto piccole e serrate. 

M. AVRELLI . AN 

TT. MAXIMI 

SENATVS • ET • C 

DOMINI. NOSTR 

STI . UB • CVM • CON L 

C1ANIS . DEVOTI 

N • POMPEIAN 

cos-

L'iscrizione potrebbe riferirsi si a Marco Aurelio che a Caracalla, che a tutti 

e due gli imperi si conviene il nome del console Pomreiallo. 
Però 1;1. formola senatlls et ca[strort/m] di linca 3", ci richiama in modo indu­

bitabile Giulia D01l1na, e quindi il secondo imperatore. L ' iscrizione è pertanto 

dell'a. 209 nel quale ebbero i fasci Pompeiano ed Avito. Ora ammettendo, che la 
parola cos. dell'ultima linea occupi il mezzo della lastra iscritta, e dato, come pare 
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sicuro, cbe l'iscrizioue comiuciasse cou l'attuale prima linea, i supplementi potreb­

bero essere a un dipresso cosi: 

Pro salute Imp. Caes] M. Aurelli Ant[oniui Pii 

Aug. pont. max Bri]tt. Maximi [et Iuliae Aug. 
matris Augg. et] sellatlls et ca[strorUlll 

ima g illelll, oppure : Gellium] domini 110str[i argenti p(olldo) ... ? 
......... Augus]ti lib. cum conl[ibertis 

.......... ciallis devoti 

d. d ...... ..... ln. Pornpeian[o et Avito 
cos 

Fig. 7; - L'aula a cl fJj'l' :a es ;Jr.t vista dalI., strada. 

È strano, che iu un'iscri zione dell'a. 209 110n vengallo ricordati oltre a Caracalla 

e Giulia DOlllna anche Settimio Severo e Gera, ma trattandosi di un'iscri zioue di 
carattere privato, allcbe queste omissioni possono essere alllmesse. 

8) Fralllmento di marmo bianco a superficie cilindrica nella fa ccia posteriore, 
pialla sull'anteriore sulla quale tra due listelli in belle lettere e scritto: 

MV 

9) Scheggi.a di marmo bianco con resto d'iscrizione: vs. 
IO) Piccola stele sepolcrale romana con busto della defunta entro nicchia. Era 

stata adibita a fontanina forando la bocca della figura, e sotto nel campo dell'iscri­

zione, abbassato l ' antico piano, era stato inciso entro una co micetta barocca il distico 
seguente ora pèr l'acqua corsavi sopra illeggibile: 

CVRRIT P 11111/11 ANC LARG 

AM IIIII T 1/1///1/ FONT 
IS A Illll AM /1111 DAM NAM 

FL VIT III ET Illll SEMPER MV 
RMVRE DVLCIS AQVA 



Tutte queste iscrizioni naturalmente nOll hanno a che fare con le Terme, le 

i sc rizioni pagaue vi saraullo capitate fortuitamente o prescelte come materiale da 
costruzioue, l'iscrizione cristiau;i (UU11l. 2) puo attestare il fatto gia IlOtO da molti 

altri esempi del larghissimo trasporto di epi grafi cristiane nei monasteri e nelle 

chiese urbane come re liquie di martiri. Naturalmente poi, per la loro stessa abbon-

Fig 8. - Po rta che immette nell'aula a dop pia esedra. 

dama, qu este iscrizioni ebbero meno onore, e furono spesso adoperate come pietre 

da costruzione (I). 
Di frammenti scultori i si ebbe solo parte di un pied e di adulto, maggiore 

del vero, di ulla gamba di bambiuo, e ull a mallO destr;l e parte del braccio di Ulla 
statua di marmo greco, grande poco più del vero. La posizioue della mauo la fa 

senz'altro riconoscere come al'paneueIlte a una replica di Ulla delle statue più celebri 
e più riprodotte nell'anticllid, alla Vene re di Cnido. 

( I) Cfr. su questo fatto: DE ROSSI, R01lll! solte1"l'anea, I, pag o 59; lioll. d'A1'Ch. C1·isl., 1876, 
pago 130. GATTI in 7Joll. CO/Il., 1889, pago 151. 
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Dei frammenti architettonici pure rinvenuti nelle demoli zioni i più notevoli sono: 

I) Erma-pilastrillo :Ii transeuna marmorea, su due facce personaggio ammantato 

pr ivo del capo, nelle altre due iucassi pe r le lastre. Alt. nl. 0.90. 
2) Frammento di trallseuua marmorea. 
3) Frammenti di lastra con hore a quattro petali lanceolati in rilievo, e tutt'in­

torno il campo assai abbas sato per ricevere intarsii. 
4) Frammento di fregio COl! volute floreali di piccole dimensioni e di mediocre 

fattura (era adoperata nella chiusura moderna della porti cina della scaletta). 
5) Frammento di lastra di travertino COll su scolpito in rilievo ili piccole pro­

porziolli un fascio da littore. 
6) Frammento di bella corona lllarmore,l di quercia di piccolo diam elro. 

Fig. 9. - Frammento di cornice delle Tenne. 

Del vest ibolo a colonne 

che fiancheggiava a levante la 
- piscina (lett. I ), si scoprì il lungo 

muro orientale e due avancorpi 
che si allineano col pilone orien­
tale del niccbione rettangolare, 
pilone che conserva un fram­

mento del capitello ionico che 
coronava l'addossato pilastro. 

Quel vestibolo comunica 
per un'ampia porta C011 una im­

m ensa sa la a doppia esedra, 

(lete G, hg. 7 e 8) la cui altis­
sima volta centrale è ora caduta. 
Nelle esedre sono quattr<) nic­

chie. Quattro porte laterali che 
si aprivano obliquamente nei 
muri delle esedre appaiono 

chit15e con murature affatto simili a quella del resto delle Terme; probabilmellte si 

tratta di aperture di comoJo destinate ad agevolare i lavori e i trasporti dei mate­

riali, chiuse poi al termine della costruzione, fo rse si può trattare di rimaneggia­
menti o di restauri (I). 

Nell'esedra occidentale alcuni saggi di scavo plll pro fo ndi posero in luce a 

poche decine di centimetri sotto il piano delle Terme res ti di un murello sel11icir­
colare con un pilastri no coperto di intonaco dipinto, e resti di U1l11l11rO con pittura 
a fondo biallco con riquadri a fasce rosse e bleu. Non si potè per quest'alino pro­

seguire l'esplora zione, ma si vide esser l'edihzio scoperto una delle molte casette 
private che gli architetti di Diocleziano avevano fatte scomparire sotto il piallO delle 

Terme. Delle espropriazioni era fatto cenllo anche nell'i sc rizione dedicatoria delle 
Terme (2), e scavi preced enti avevauo pure messo in luce edihci anteriori alle 
costrllzion i diocleziane (3). 

(I) Che ve ne siano stati, è lecito supporre dalla iscri7.iont frammentaria Iella al principio del 
secolo X V l, nelle Terme da fra Gil)condo: « Thermas Diocletianas a veleribus prin cipi bus iustilutas 
omn ... » (C.I.L.Vl-1I31). Del resto anche le più tarde Terme di Costantino avevano avuto i loro 
restauri, cfr. C. VI, 1750. 

(2) C. l. L. VI, 1130: « ..... coemptis aedificiis pro tanti operi, magnitudine ». Cfr. anche 
Noi. Scavi, 1888, p. 60. 

(3) Cfr. ]ORDAx -HuELSliN , Topog1'aphie der Stadi Rom., 1-3, p. 378. 

46 - Boli. d'Arie. 



L'aula a doppia esedra era divisa da due muri che si lasciavano in mezzo 

l'antico ingresso al Museo. La porta d'ingresso era a grandi buglle di marmo e di tra­

vertino, e demolendola si trovò che sei dei pezzi che la componevano erano fram­

menti architettonici antrchi. Si ebbero cioè: 

I) Frammento di cornice con grande gola, listello, gola a spicchi d'aglio, goc­

ciolatoio, ovuli, astragali, dentelli, gola ornata a fogliame, astrag,lli (fig. 9 ). 

2) Tre pezzi che ricompongono un grallde capitello ionico, grandemente dan­

neggiato. Sotto il collarino è Ulla serie di palmette e di fiori di loto di fattura 

oltremodo rozza ed inetta. Il diametro della colonna è di 111. 0.82. Sembra esse~e 

opera dell'ultima decadenza romalla. 

3) Grande frammento di cornice abbozzata con dentelli in parte 6niti, in parte 

solo segnati (fig. lO). 

4) Frammento di cornice angolare, ne restano gocciolatoio, gola rovescia a 
foglie, dentelli, ovuli, gola rovescia ,l foglie e a~tragali. 

Segue a nord-est una vasta aula rettallgolare (lett. F ) con volta a triplice crociera, 
di cui solo una vela rimane. Si apriva essa nello spazio alberato o coltivato a giar­

dino delle Terme con tre grandi finestroni, di cui il mediano è stato sfoudato. 

Fino all'anno scorso era divisa in tre parti da due poderosi muri moderui che 

si elevavano sino alle antiche volte. L'averli abbattuti fu · ardita impresa condotta 

con abilitù e coraggio dagli ingegneri del Comitato COllIlll. Pagnani Fuscoui e 

cav. Diaui. 

Lo scavo di quest'aula diede ulla basetta di colouna in marmo, alcuni fram­

mellti di piatti a veruice colorata dei sec. XVII e XVIII, alcuni scheggioni di 

granito bigio e di porfido. Nel mezzo della sala, quasi al connne con l'aula a doppia 

esedra, si rinvennero poi due frammelltini 2i lIua gramle iscrizione, nell'uno è il 
resto di una M nell'altra ili due lillee: 

lO 

H(VM 

Le lettere abbastanza buone sono alte 111. o. I I. Sarebbe ovvio il supporre che 

abbiano potuto far parte di uua delle iscrizioni dedicatorie incise sulle Terme, tauto 

più che il secondo frammento si farebbe coSI bene supplire: 

Imp. Caesar C. Aur. Valerius DJio[c1etianus 
t ]riuIll[phator 
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ma l'iscrizione copiata da fra Giocondo (C.LL.VI-I130) non ha formole di questo 
genere, e i frammenti rinvenuti di essa o di un'altra copia del medesimo tenore 
(C.VI-39893) non ammettono le lettere contenute nel nostro frammento maggiore. 
È certo, che le Terme dovevano avere anche altre iscrizioni monumentali, e di Ulla 
di queste possono i due nostri frammenti essere il misero avanzo. 

Di fronte alla stazione furono liberate le aule ,lCcessorie (lett. D, E). 

La prima quasi quadrata aveva quattro porte. 
La seconda, probabilmente in antico divisa in due, ha subito notevoli l1l0difi­

cazioni in età vicina a Iloi, anzitutto furono abbattuti i tramezzi, poi il pavimento 
fu rialzato, gli fu data una pendenza, ed esso pavimento e, fino all'altezza di l1l. 1,35, 

i muri laterali TUrono rivestiti di uno spesso intonaco di coccio pesto a tenuta d'acqua. 

Fig. I!. - Le mura esterne di rrolltc alla Staziolle Ferroviaria. 

D,lvanti ,1lle porte poi turono costruiti in rozza muratura degli avancorpi semi­
circolari, anch'essi rivestiti d'intonaco di coccio pesto. 

Probabilmente quando le Terme cessarOllO d'essere frequentate come luogo di 
baglli e di trattenimento, si trasse profitto della grande quantit;\ d'acqua che le 
alimentava per usi più umili ma più necessari. Il grandioso bacino con i suoi avan­
corpi semicircobri potè servire da serbatoio, da lavatoio, da maceratoio per la canapa, 
o per altri usi analoghi. 

Allo spigolo esteruo di quest'aula (v. fig. 1 I ) si attaccava esternamellte lIna casetta 
moderna, lo scempio fatto dai meschini costruttori entro le mura antiche era tale, 
cosi ostinata la penetraziolle per cavarne fuori una nicchia o un armadio di più, 
che le due pareti che concorrono a formare lo spigolo si trovarono quasi comple­
tamente distaccate l'una dall'altra. Mallcato poi all'angolo ogni appoggio con la 
demolizione della casa moderua, si constatarono lesioni e strapiom bi abbastanza 
gravi. Si dovette perciò prima assicurare lo spigolo con robuste opere di puntella­
tura in legname e poi accuratamente ricostruirne l'ossatura muraria Si ebbe spe-
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cialmente cura di eseguire robusti lega meu ti illterni dell'angolo per mezzo di conci 
di travertino e catene di ferro. Il lavoro importo una spesa di circa lire seimila. 

Finalmellte la demolizione di Ull edincio in cui erano un magazzi no di carbone 
e due bettole restitul alla vista lIna dell e sale absidate che si aprivano nel muro 

di recinzione delle Terme (v. pianta letto C. e fig. 12). 
Di bolli di mattoni in sitll osserval1ll1l0 sei esemplari del tipo C. 1. L. XV-1569, 

due del tipo XV-1616, l'uno e l'altro già noti come esistenti nelle Terme. 
Dalle demolizioni e dagli sterri si ebbero poi i seguenti bolli: C. 1. L. XV· I 5 69 

(1lOve esemplari ), 1616 (otto esemplari ), 1594 (due esemplari ), 1622 (Ull esemplare), 

Fig. 12. - Sala absidata nel mu w di recinzione delle Terme. 

1634 (Ull esemplare). Questi bolli S01l0 noti come appartenenti alle Terme. 
Inoltre C. 1. L. XV-1561 (un esemplare), 1625 (due esemplari) nOli noti finora lIelle 
Terme, 111a ad esse convenienti perchè di et,l diocleziallea, e 83) I I 14, 1353) 1418; 
Bul/tttino CO/llunale, 1908, p. 90, di cia scuno un esemplare, non noti nelle Terme, 
tutti del primo secolo o dell'inizio del secondo d. C. 

Furollo raccolte anche uumerosissime sc hegge di marmi diversi. Nell'ipotesi 
molto probabile, che essi abbiano servito alla decorazione delle Terme, do qui i 
nomi delle varied riscontrate: 

Marmo bianco, bigio (macchie diverse), nero taenariutll, portoro, ~erpelltino, 

granito e grau itello nero e rosa, porfÌdo) africano, paonazzetto, paonazzo breccia to, 
verde antico, gia llo antico, giallo di Siena, alabastro fiorito, breccia rosata, cipollino, 
rosso antico. 

In marmo bianco, granito, porfìdo, breccia, cipolliuo, rosso antico, oltre che 
frammenti di lastrame si trovarono allche pezz i ·sagomati. 



UL TERIORI LAVORI ALLE TERME. 

DEMOLIZIONE DEL CUPOLINO. 

Sull'attuale fronte della chiesa di S. Maria degli Augeli, al centro della volta 
a callotta della prima rotonda, fu elevato uel 1740, per opera del Vanvi telli, un 
cupolino circolare in muratura ornato da pilastri ed arcbi e terminato da cupola. 

Questa costruzione che si ergeva ad immediato contatto della linea grandiosa 
delle costruzioni romane, disturbava l'occhio e formava una nota stridente fra l'opera 
1l10derua e la mole maestosa delle Terme. 

Il cupolino fu demolito e sostituito da Ulla semplice copertura in ferro (L. 7,8so ). 

Fig. 13. - Lavori alla facciata di S. Maria degli Angeli. 

DEMOLIZIONE DEL l'ROSPE'I'TO DELLA CHIESA. 

Sono in corso i lavori di demolizione per rimettere in luce l'abside termale 

mascherata dal Vanvitelli per dare un prospetto qualunque alla chiesa (fig. 13 ). 
Sarà messa a nudo l'antica llJllratura, e restituite le due porte antiche a tutto 

sesto, le vestigia delle quali SOIlO apparse, scrostando l'intonaco. 

PORTA DEGLI ORTI DEL CARDINALE DV IlELLAY. 

La porta degli orti del Cardinale du Bellay, gia attribuita a Michelangelo, e che 

sorgeva a fianco della fontana dell'acqua Felice ill Piazza S. Bemardo, giaceva 
scomposta in un'area annessa al palazzo di Villa Giulia. Questa porta formava un 

. giorno l'ingresso alla ViUa dell'elegante prelato francese (horti amoenissimi ) Villa 
che veniva a congiungersi COli l'<lrea delle Terme. 

E.,sa ora è stata ricostruita per decorare uno degli ingressi interni del Museo. Non 

può dirsi pertanto fuori posto; infatti è nuovamente a contatto con le Terme, ed è orien­
tata come in origine. L'opera di trasporto e ricostruzione an,lD10Iitò él L. S,ooo. 

P. GUIDI. - R. P ARIBENI. '-


